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Ricompare finalmente in pubblico il sindaco de di Giugliano 

Adesso Granata sostiene 
di non conoscere Casillo 

L'ex segretario di Cirillo dice in un'intervista di non essere andato ad Ascoli col boss 
latitante - Riunione del Consiglio comunale - Il PCI chiede le sue dimissioni 

Marina Maresca 
interrogata per 7 ore 

ieri a Rebibbia 
Previsto per oggi un nuovo interrogatorio - L'avvocato difensore 
ha chiesto la libertà provvisoria - Nuovi confronti con Rotondi? 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Senza fare una 
piega, con arroganza tutta do-
rotea, Giuliano Granata ha pre
so posto ieri sera, come se nulla 
fosse accaduto, sul più alto 
scanno del consiglio comunale 
di Giugliano. 

Fosse stato per lui, il consi
glio non si sarebbe riunito né 
ieri né per le prossime settima
ne. Abituato a considerarlo co
me cosa propria, il sindaco de 
di Giugliano che frequentava il 
carcere di Ascoli Piceno, dove 
teneva con il camorrista Cutolo 
misteriose riunioni, è stato co
stretto dall'opposizione comu
nista a ricomparire in pubblico. 
Ma hB rifiutato cocciutamente 
di dimettersi. Del suo caso, an
zi, non voleva neppure che si 
discutesse in consiglio. Il PCI 
ha chiesto anche ieri sera le sue 
dimissioni; così come ha chie
sto che sia rimosso dai delicati 
incarichi che la giunta regiona
le gli aveva affidato per la reda
zione dei piani regolatori di due 
comuni centrali nella vicenda 
della speculazione edilizia ir. 
Campania: Castelvolturno, sul 
litorale domiziano, e Qualiano, 
ultima riserva di caccia per l'e
dilizia abusiva a nord di Napo
li. Ed anche il PSI, a Giugliano, 
lo ha invitato a farsi da parte. 

A dire il vero, anche le sde
gnate reazioni di Piccoli, allor
quando si diffuse il sospetto 
che esponenti della DC avreb
bero trattato con la camorra 
per il rilascio di Cirillo, avreb
bero già dovuto produrre dei 
provvedimenti interni al parti
to di maggioranza relativa nei 
confronti di Granata: l'espul
sione, o almeno la sospensione, 
in attesa che la sua posizione 

fosse definitivamente chiarita. 
Invece niente, Granata resta al 
suo posto all'interno della DC e 
si tiene abbarbicato alla sua 
poltrona di comando. 

Tanta «comprensione» per 
Granata forse si spiega. Escluso 
Casillo, il luogotenente di Cuto
lo che è latitante, e gli uomini 
dei servizi segreti, che, per l'ap
punto, mantengono il segreto, 
Granata è il solo che potrebbe 
rivelare cosa davvero si sono 
detti i tre contraenti del patto 
incontrando più volte Cutolo 
nella sua cella di lusso del car
cere di Ascoli Piceno. Granata 
— si sussurra — sa molto, è me
glio non indispettirlo. Ma — 
dice qualcuno a Giugliano — la 
forza di Granata è anche la sua 
debolezza: il sindaco, appunto, 
sa troppo. 

Fatto sta che nel valzer delle 
mezze verità, delle smentite ri
petute per mesi e poi rimangia
te, Granata ha potuto ieri rila
sciare all'agenzia Italia dichia
razioni che rimettono in discus
sione anche quel poco di certo 
che era stato finora ammesso. Il 
sindaco de afferma di aver in
contrato Cutolo «su iniziativa 
dei servizi segreti e esclusiva
mente per motivi d'affetto e di 
devozione nei confronti dell'ex-
assessore Cirillo.. Ma il genera
le Santovito ha ripetuto ai ma
gistrati che i servizi segreti in
contrarono Cutolo per avere 
notizie su un traffico d'armi 
che serviva camorra e Br. Allo
ra: che c'entra Granata? Che u-
tilità poteva avere per le inda
gini elei servizi segreti? E che 
c'entra l'affetto e la devozione 
per l'ex-assessore con un'inda
gine del Sismi sul traffico d'ar
mi? Il sindaco de, inoltre affer

ma che l'iniziativa dei servizi 
segreti era da intendersi come 
la prosecuzione delle indagini 
sul caso D'Urso, il giudice ro
mano rapito e poi rilasciato dal
le Br. 

Di più: Granata contraddice 
anche le dichiarazioni rese in 
Parlamento da Spadolini. Ha 
infatti escluso di aver mai co
nosciuto Vincenzo Casillo, luo
gotenente del boss della camor
ra. Il presidente del Consiglio 
aveva testualmente detto: «Se
condo le annotazioni informali 
del direttore del carcere, essi 
(gli uomini dei servizi - n.d.r.i 

furono accompagnati da Giu
liano Granata, ex sindaco di 
Giugliano e segretario di Ciril
lo, e da Vincenzo Casillo, consi
derato esponente della camorra 
napoletana.. 

Infine altre due perle di que
sta incredibile stona di reticen
ze e bugie. In un'intervista al 
settimanale «Napoli Oggi», Ci
rillo ha affermato ieri che «l'u
nico interlocutore della fami
glia con le Br» fu Zambelli. L' 
uomo, cioè, che qualche giorno 
fa, aveva recisamente escluso di 
aver avuto altro ruolo che quel
lo di portare a Roma i soldi del 

riscatto a Senzani. Cirillo fa an
che sapere che le trattative per 
il riscatto cominciarono il 21 
giugno. Poiché risulta agli in
quirenti che la prima telefona
ta per la trattativa avvenne il 
10 luglio, c'è da supporre che 
questi venti giorni videro svol
gersi una trattativa segreta e 
diretta, non telefonica, tra e-
sponenti della «famiglia* Cirillo 
e le Br. 

Cirillo afferma anche che i 
costruttori indicati da molti 
giornali come i pagatori del ri

scatto non c'entrano niente, 
mentre tra breve essi saranno 
ascoltati dai magistrati napole
tani che conducono l'inchiesta; 
ed alla domanda «Che ruolo ha 
avuto Gava nella trattativa per 
il suo rilascio?» risponde: «Il 
ruolo di un amico affettuoso 
che non ha mai perso un mo
mento per dare conforto e spe
ranza ai miei figli ed a mia mo
glie.. 

a. p. 

NELLA F O T O : Ciro Ciri l lo e. a 
des t ra . Giuliano Granata 

Pecchioli: all'ombra 
inquietante della P2 

ROMA — -Il marchio di un sistema di potere»: questo il titolo di 
un'ampia analisi dell'affare Cirillo che il compagno Ugo Pec
chioli compie sul numero di «Rinascita» oggi in edicola. «Scena
rio e protagonisti» della vicenda indicano con chiarezza — sotto
linea Pecchioli — che siamo di fronte a ben altro che non «un 
semplice caso umano», come vorrebbe l'on. Piccoli. «Viene fuori 
senz'ombra di dubbio, che vi è stato il coinvolgimcnto di espo
nenti della DC napoletana e campana nella trattativa... Si sono 
accesi tanti interrogativi sulla parte avuta da ufficiali e funzio
nari di apparati pubblici in questo torbido miscuglio che ha 
messo insieme boss camorristi, brigatisti rossi e terrorismo ne
ro... E sullo sfondo, ombra inquietante, ricompare la P2». 

E a questo proposito Pecchioli ricorda che all'epoca delle «visi
te» a Cutolo nel carcere di Ascoli Piceno, a dirigere i servizi 
segreti erano i generali Grassini e Santovito, e ministro della 
Giustizia era il De Adolfo Sarti, tutti compromessi con la «log
gia» di Gelli; così come lo erano il famoso Cencelli, uomo di 
fiducia del sottosegretario De Mazzola incaricato di curare i 
rapporti con il Sisde e il Sismi, e il generale Musumeci (che 
affidò personalmente a un suo subordinato l'incarico di contat

tare il «boss» camorrista Cutolo). Nell'affare Cirillo sono dunque 
«avvenute cose — prosegue Pecchioli — che non hanno nulla a 
che vedere, certo, con la condotta che fu tenuta in occasione del 
rapimento di Moro e dell'eccidio della sua scorta; analoghe però, 
e per molti aspetti ancora più oscure, a ciò che accadde per il 
sequestro D'Urso», vicenda segnata da gravi cedimenti e conces
sioni: in più, stavolta, «ci sono stati oscuri contatti col sanguina
rio potere camorrista, con la presenza tuttora non chiarita di 
uomini dei servizi segreti. Occorre dunque indagare ancora, 
scavare più a fondo». 

«Non ci si può fermare — ammonisce Pecchioli — alle affer
mazioni del Presidente del Consiglio che, dopo aver in un primo 
tempo accennato all'ipotesi di «anomalie» nel comportamento di 
un servizio segreto durante il sequestro Cirillo, sembra di colpo 
aver superato tanti dubbi». Forse «certe innegabili reticenze del 
scn. Spadolini, di cui ci dispiaciamo», portano il segno dello 
scontro violento apertosi tra De e Psi dopo le affermazioni del 
scn. Scamarcio. «Sia si deve sapere in ogni caso — conclude 
Pecchioli — che non passeranno i tentativi di dare un colpo di 
spugna sull'affare... Perciò il governo deve continuare a infor
mare il Parlamento di tutti gli sviluppi, non limitandosi al pur 
doveroso rapporto con il Comitato parlamentare di vigilanza sui 
servizi di sicurezza, vincolato per legge al segreto... Gli uomini 
della P2, ad esempio, sono stati allontanati dai servizi. Ma il 
marcio contìnua a restare annidato in settori importanti della 
vita pubblica, e dunque l'opera di risanamento complessivo deve 
proseguire senza remore, senza reticenze su quanto e accaduto e 
continua ad accadere». 

Resta un mistero anche la cifra pagata per il riscatto 

Quei 1550 milioni «in più» per Cirillo 
La somma totale non ammonterebbe a 1450 milioni, ma a tre miliardi: lo fece capire in un'intervista lo stesso assessore 
de - Le voci, mai smentite, di un «finanziamento» da.parte del SISMI, attingendo dai «fondi operazioni speciali» 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — La camorra, e 
poi? E poi nulla, continua a 
ripetere chi indaga sull'omi
cidio Semerari. La formula è 
quella di rito: «Allo stato — 
dicono — la pista che collega il 
delitto al caso Cirillo non tro
va riscontri». O forse ne trova 
troppi. Troppi e tanto inquie
tanti da consigliare a molti 
una rapida ed indolore •ca-
morrizzazionc del tutto. E 
con ampia facoltà di scelta: si 
può -cutolizzare- o -pupet-
tizzare- a volontà, secondo i 
personalissimi gusti di cia
scuno o-le altrettanto perso
nali opinioni in merito alla 
cangiante geografia delle di
verse -famiglie'. Tutto, in
somma, purché — in un modo 
o nell'altro — si riesca a 'di
menticare Cirillo-. 

Ardua impresa. Anche per
ché, tra coloro che si ostinano 
a non dimenticare l'assessore 
de, sono certamente da anno
verare i tre magistrati che con 
grande serietà stanno condu
cendo l'inchiesta sul suo rapi
mento. Ormai, anzi, sono sul 
punto di aprire il capitolo più 
torbido ed importante dell'in
tera vicenda- quello del paga
mento del riscatto alle BR. 
Sicché è quasi certo che, subi
to dopo la sosta pasquale, ver
ranno ascoltati tanto Giulia
no Granata — il segretario 
particolare di Cirillo che, as
sieme ai servizi segreti, con
tattò m carcere il boss Cutolo 
— quanto quegli imprendito
ri edili che raccolsero un mi
liardo e 450 milioni al fine di 
liberare Cirillo. Ma fu davvero 
quello tutto il danaro conse
gnato alle BR* 

Pare proprio di no. E qui 

davvero si entra nel vivo del 
-caso-, in quella zona d'om
bra dove sicuramente si cela 
la chiave per aprire la porta 
della 'sporca storia» che dal 
massacro di via Cimaglia ha 
portato, attraverso una lunga 
teoria di misteri, fino al bar
baro assassinio di Semerari. 
Proviamo ancora una volta — 
ma ne vale la pena — a rimet
tere in fila i fatti e gli interro
gativi che ne derivano. 

QUANTO È STATO PAGA
TO — Il 9 marzo, in una in
tervista al Mattino, Ciro Ciril
lo si rassegna a confessare 
una verità troppo nota per es
sere più a lungo taciuta. Il ri
scatto è stato pagato. Quan
to? «La richiesta, quella auten
tica — afferma l'assessore de 
— è stata di 3 miliardi ed è 
pervenuta alla mia famiglia a 
più di due mesi dal sequestro. 
A quel punto i miei figli hanno 
dovuto fare i salti mortali per 
raccogliere la somma...». Pro
prio questa, del resto — tre 
miliardi — era la cifra di cui 
si era ampiamente parlato al
l'indomani del rilascio. E qui i 
conti cominciarono a non tor
nare. 

CHI HA PAGATO E COME 
— Della -colletta- tra im
prenditori si sa ormai quasi 
tutto, e qvel poco — ma non 
di poco conto — che resta nel
l'ombra dovrebbe emergere 
dagli interrogatori delle pros
sime settimane. Ivi compreso 
ti nome di quel!-altissimo e-
sponente- della corrente do-
rotea napoletana che si fece 
promotore della raccolta. Ed 
e del tutto probabile che ne 
emerga un edificante qua
dretto del sistema di potere 
democristiano a Napoli ed in 
Campania una bella -foto di 
gruppo- che efficacemente 

Giuseppe Santov i to 

rappresenta l'intreccio tra 
settori del potere politico. 
speculazione e camorra. Una 
sorta di -patto; insomma, 
capace tanto di suggellare i 
reciproci -favori' del passato, 
quanto di guardare al futuro. 
alle modifiche dei piani rego
latori e (dove possibile, cioè 
fuori dal comune di Napoli) 
ad una possibile spartizione 
dei miliardi stanziati per la 
ricostruzione del dopo-terre-
moto. 

Ma questo non è che il pri
mo pezzo della verità. Al con
to — se davvero, come pare, il 
riscatto è stato di tre miliardi 
— mancano ancora 1.550 mi
lioni. Chi li ha pagati? E per
ché* 

Da alcuni giorni sulla 
stampa — prima su Repub
blica, poi, via via, su altri gior
nali — circola una voce cla
morosa, ma resa verosimile 
proprio dalla palese reticenza 
di tutte le versioni ufficiali 

sulle famose visite al boss Cu
tolo nel carcere di Ascoli Pice
no. I sotdi per il riscatto pro
verrebbero — in tutto o in 
parte — dai fondi -operazio
ni speciali' del SISMI. Si 
tratta — è appena il caso di 
rimarcarlo — di una ipotesi 
gravissima che, allo stato del
le nostre conoscenze, può allo 
stesso modo esser vera, vera 
solo in parte o completamen
te falsa. Quello che è certo è 
che — a questo punto — non 
può non essere presa in seria 
considerazione, e per una se
rie di ottimi motivi. Perché, 
innanzitutto, al computo to
tale del riscatto mancano 
davvero quei 1.550 milioni; 
perché il SISMI è davvero en
trato — ed in termini assai 
poco chiari — nella vicenda 
delle trattative per la libera
zione di Cirillo; perché, infi
ne. non appaiono per nulla 
convincenti né le lacunosissi
me versioni ministeriali sulle 
visite in carcere, né quella of
ferta martedì dal generale 
Santovito (P2). -I contatti — 
ha infatti detto ai magistrati 
— furono presi per indagare 
su una fornitura d'armi'. Già. 
Ed è per questo che gli uomini 
del SISMI si portarono dietro 
Giuliano Granata ed il luogo
tenente di Cutolo* Via, ben 
altre — e ben più convincenti 
— sono le risposte da dare se 
davvero si vuol fugare ogni 
dubbio. E infatti i dubbi resta
no: tutti, fortissimi e clamoro
samente pesanti. Ma non ba
sta. 

A CHI SONO ANDATI I 
SOLDI E PERCHÈ — È que
sto il capitolo più inquietan
te. Le BR, com'è noto, dichia
rarono — già al momento del 
rilascio — d'avere incassato 

un miliardo e 450 milioni -e-
storti alla DC-; e circolò la vo
ce che la restante parte della 
somma fosse andata ai me
diatori della camorra. L'ipo
tesi, tuttavia, appare poco 
credibile. Perché mai la ca
morra avrebbe dovuto entrare 
m una faccenda così scottan
te per una somma modesta ri
spetto ai proventi che le varie 
branche della sua attività — 
draga, armi, speculazioni, 
gioco — normalmente le ga
rantiscono? Più probabile ap
pare invece la tesi (conferma
ta dal resto da molti inequivo
cabili riscontri) che la -me
diazione- della camorra si sia 
limitata ad operare sul -fron
te delle carceri- per convince
re le BR ad aprire una tratta
tiva sulla base del pagamento 
d'un riscatto. Contropartita: 
un allentamento della pres
sione delle forze dell'ordine 
sulle attività illecite a Napoli 
ed una generale comparteci
pazione agli utili -politici' — 
nuovi -favori' e nuove possi
bilità di ricatto — che l'ope
razione comportava. 

Dunque, i soldi sono andati 
alle BR. Ma perché, allora, 
non vennero dichiarati dai 
beneficiari? È ancora una vol
ta una frase pronunciata da 
Ciro Cirillo a fornire una pos
sibile chiave di interpretazio
ne. La pronunciò, di fronte a 
numerosi giornalisti, il giorno 
stesso in cui sull'Unità appar
ve il falso documento: «Ma 
perché — disse a chi gli chie
deva la verità — non riflettete 
sul fatto che il pagamento di 
quel riscatto ha rafforzato l'a
la "movimentista" e diviso le 
BR?.. 

È un dato reale. Proprio i 
miliardi del riscatto Cirillo, 

infatti, garantirono l'autono
mia operativa della frazione 
brigatista di Giovanni Senza
ni (che per questo venne du
ramente censurato dalla 'di
rezione strategica-). Il qua
dro è dunque credibile. Sen
zani accetta i 1550 milioni 
senza dichiararli perché que
sto serve al suo progetto di 
staccarsi — con mezzi ed ar
mi proprie — dal ceppo mili
tarista delle BR. Il SISMI of
fre quel danaro per incunear
si nel dibattito interno all'or
ganizzazione eversiva e favo
rire una scissione. 

Ma questa non è che la 
•migliore delle ipotesi. L'al
tra è che settori segreti, nel 
quadro di una più che decen
nale trama destabilizzatrice 
antidemocratica, abbiano 
semplicemente finanziato l'e
versione, abbiano -usato- le 
BR. Qualunque fosse la verità 
su questo punto, tuttavia sa
rebbe comunque un fatto che 
soldi dello Stato sono finiti 
nelle mani dei nemici della 
democrazia. E ciò sarebbe di 
una gravità inaudita. Per tut
ti, ma soprattutto per chi, co
me la DC. ha prima lasciato 
che suoi uomini fossero prota
gonisti della trattativa con le 
BR e poi si è ostinata a pro
teggerli. Con quali soldi, in
fatti, Senzani aveva ac
quistato il micidiale arma
mento per la progettata 
•strage in diretta' al Consi
glio Nazionate dell'EUR? 

Una risposta, a questo 
punto, la DC la deve anche a 
se stessa. Il balletto delle mez
ze verità e delle piene menzo
gne non può davvero oiù con
tinuare. 

Massimo Cavallini 

l'Unità , . I f . Vivi ogni giorno sul tuo giornale i fatti e le idee 
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ROMA — La giornalista 
dell' Unità Marina Maresca è 
stata interrogata ieri per sette 
ore filate dal sostituto procura
tore di Roma Antonio Marini. 
Comparsa per la prima volta 
davanti ad un magistrato della 
capitale, dov'è in corso il proce
dimento per i reati di «diffama
zione» e «diffusione di notizie 
false e tendenziose», Marina 
Maresca ha dovuto ripetere 
tutto ciò che aveva già riferito 
ai magistrati di Napoli sulla vi
cenda del documento falso sul 
caso Cirillo che aveva avuto da 
Luigi Rotondi. Ma l'interroga
torio di ieri, cominciato alle 14 
e finito alle 21, non è bastato: 
oggi pomeriggio il dottor Mari
ni ritornerà al carcere di Rebib
bia per ascoltare di nuovo la 
cronista. Poi il magistrato con
ta di interrogare Luigi Rotondi, 
quindi prevede di mettere a 
confronto i due imputati, infine 
deciderà se concedere loro la li
bertà provvisoria e se celebrare 
un precesso per direttissima 
oppure formalizzare l'istrutto
ria. 

Durante l'interrogatorio di 
ieri, Marina Maresca è stata in
vitata a parlare soprattutto dei 
Buoi rapporti con Luigi Roton
di, dell epoca in cui lo conobbe, 
di ciò che l'uomo le aveva detto 
delle proprie attività. 

La cronista era assistita dal
l'avvocato Luigi Di Maio, che 
l'altro ieri aveva presentato u-
n'istanza di liberta provvisoria, 
nella quale veniva sottolineato 
il fatto che mai, fino ad ora, 1' 
autorità giudiziaria aveva di
sposto la carcerazione preven
tiva per una persona imputata 
di «diffamazione» e di «diffusio
ne di notizie false e tendenzio
se» (i cosiddetti «reati a mezzo 
stampa»). Il legale della Mare
sca, inoltre, nella sua istanza ri
cordava che la liberà provviso
ria era stata già concessa dai 
giudici di Napoli, i quali proce
dono per il reato assai più grave 
di «concorso in falso». E i magi
strati napoletani avevano preso 
questa decisione dopo che la 
giornalista aveva abbandonato 
l'iniziale atteggiamento di reti
cenza ed aveva riferito come 
era entrata realmente in pos
sesso del documento falso, di
chiarando di averlo avuto da 
Luigi Rotondi e soltanto da lui. 

Ieri mattina, intanto, il sosti
tuto procuratore Marini ha 
convocato a testimoniare nel 
suo ufficio Luisa Barlesi, segre
taria di Aldo Semerari, il do
cente di psichiatria assassinato 
a Ottaviano dopo essere stato 
costretto a scrivere una lettera 
a «l'Unità» nella quale afferma
va di essere la «reale e veritiera 
fonte» delle informazioni con
tenute negli articoli di Marina 
Maresca e basate sul documen
to falso di Luigi Rotondi. 

Il dottor Marini ha voluto a-
scoltare la Barlesi per chiarire 
soprattutto le circostanze della 
morte di Maria Fiorella Carra
ra, l'assistente di Semerari che 
— stando ai rilievi finora com
piuti dai periti legali — si sa
rebbe tolta la vita, sparandosi 
un colpo con la sua micidiale 
«357 Magnum». Attorno a que
sto suicidio, secondo gli inqui
renti, resta qualche dubbio, an
che se il guanto di paraffina ha 
dato esito positivo. II Pm Mari
ni, che lavora in questa inchie
sta assieme al sostituto procu
ratore Remo Di Carlo, ha di
sposto un supplemento di peri
zia, che è stato affidato al 
CNEN (Centro nazionale per 
l'energia nucleare). Bisogna co
munque osservare che l'esito 

Calabria 

Aggressione 
mafiosa 
contro il 

segretario della 
seiione PCI 
di Limbadi 

LIMBADI (CZ) — Aggressio
ne mafiosa contro il segreta-
rio della sezione comunista, 
Giacinto Carrier!. Quattro 
giovani sconosciuti, a viso 
scoperto, sono entrati nei ri
storante che il compagno 
Carrleri gestisce e Io hanno 
selvaggiamente aggredito, 
anche a colpi di bottiglia, 
procurandogli un taglio alla 
testa, la frattura del setto 
nasale e la rottura di alcuni 
denti. Gli aggressori sono 
fuggiti facendo perdere Se 
tracce. 

A Limbadi si è recato il se
gretario della Federazione di 
Catanzaro, Paraboschi. 
•Quello che è successo — ha 
affermato — è molto grave. 
Da tempo i comunisti sono 
Impegnati a Limbadi nella 
denuncia delle Intimidazioni 
mafiose*. «L'aggressione al 
compagno Carrieri — è detto 
In un comunicato della Fe
derazione del PCI — scaturi
sce anche da una gravissima 
sottovalutazione della situa
zione a Limbadi da parte de
gli apparati dello Stato pre
posti all'ordine pubblico*. 

del guanto di paraffina ha scar
so valore, poiché nel caso si fos
se trattato di un omicidio com
piuto simulando il suicidio, gli 
assassini avrebbero certamente 
fatto partire il colpo di pistola 
facendo impugnare l'arma alla 
vittima. 

La segretaria di Semerari 
durante il suo interrogatorio di 
ieri non ha fornito particolari 
utili alle indagini. Anzi, ha ad
dirittura rischiato l'arresto per 

reticenza: il magistrato ha evi-
tato questo provvedimento 
perché la donna appariva mol
to sconvolta. Durante la depo
sizione, Luisa Barlesi ad un 
certo punto ha esclamato ai 
magistrati: «Chiedete a Seme-
rari e alla Carrara quanto vole
te sapere... io non so dirvi nul
la». La donna, che dovrebbe co
noscere molto delle attività del 
docente assassinato e dei rap
porti con la sua assistente suici
da, sarà convocata di nuovo la 
prossima settimana. 

Denuncia di -Italia Nostra» 

DC e speculatori 
alleati contro il 

parco di Portofino 
ROMA — Portofino come Rapallo? Ovvero la speculazione 
farà scempio anche di uno degli angoli più suggestivi della 
costa ligure, come avvenne negli anni Sessanta per Rapallo? 
Non si tratta solo di ipotesi ma di certezze se non si realizza 
immediatamente il parco di 4 mila ettari che dovrà difendere 
Portofino dagli insediamenti selvaggi. Contro questo proget
to, approvato dalla Regione Liguria, si stanno muovendo gli 
amministratori di sette degli otto comuni interessati, nonché 
alcuni contadini della zona, strumentalizzati soprattutto dal
la DC e da un suo noto rappresentante, proprio quel Rinaldo 
Trupini che, sindaco di Rapallo, firmò la condanna di alcune 
tra le più belle zone paesistiche d'Italia. 

La denuncia, dettagliata e preoccupatissima, è stata fatta 
ieri a Roma da Piero Villa, responsabile per la Liguria dell'as
sociazione -Italia Nostra; il quale ha ricordato come dei 13 
parchi progettati dalla Regione Liguria ben 5 anni fa, ne è 
stato varato uno solo di 13 ettari, mentre speculatori e asso
ciazioni corporative marciano ora alla riscossa. 

La legge, osserva Villa, •introduceva un concetto nuovo di 
parco naturale, considerato non più come un'area esclusiva e 
rigidamente vietata, quanto piuttosto un territorio da gestire 
in armonia con le sue risorse ambientali e produttive. Un 
ampio spazio nella legge era quindi dedicato al miglioramen
to delle condizioni di vita e di lavoro agricolo dell'entroterra 
ligure, condizione essenziale per la tutela di un ambiente 
naturale in gran parte utilizzato dall'uomo-. L'unico neo di 
quel progetto, secondo Villa, stava nell'aver affidato ai comu
ni interessati il compito di definire confini ed obiettivi dei 
parchi*. Un varco nel quale si sono inserite le forze politiche 
ed economiche -che si oppongono al tentativo di tutelare le 
residue risorse ambientali liguri, utilizzando e fomentando 
opposizioni locali preconcette (a molti agricoltori è stato fat
to credere che "parco" vuol dire esproprio e recinti) o di 
sapore corporativo (soprattutto i cacciatori): 

Ma quali sono queste forze? La DC in primo luogo, risponde 
"Italia Nostra; e poi il PSDI e PLI. Sembra addirittura che 
la DC, in una recente riunione abbia deciso di far realizzare 
soltanto due dei tredici parchi programmati, il Beigua (che 
esiste già) e quello di Portofino ma ridotto a mille ettari dei 4 
mila previsti. L'unico comune a battersi contro la riduzione 
del parco a un misero fazzoletto, è proprio quello di Portofino 
che ben comprende l'operazione che si nasconde dietro queste 
manovre. Del resto, secondo quanto ricorda -Italia Nostra; 
alcuni degli amministratori che si oppongono alla costituzio
ne del parco sono veri e propri imprenditori edili, come Sacco 
e Lertora a Zoagli e lo stesso Trupini a Rapallo. 

Conclusione: è necessaria una chiara scelta di campo delle 
forze politiche per bloccare il tentativo di cancellare quelle 
poche aree ancora libere. E questo tanto più in un momento 
in cui il patrimonio storico e naturale della regione è stato 
compromesso dalla vendita di buona parte dell'isola di Pai-
maria, le cui vicende sono note a tutti. 

Pilota di FI muore in sciagura aerea 

WETZLAR (Germania Ovest) 
— L'ex pilota automobilistico 
austriaco di Formula uno Ha-
rald Erti è morto oggi a bordo 
di un aereo da turismo schian
tatosi in un prato alla periferia 
del villaggio di Niedcrweidba-
ch, nella Germania Ovest. Tre 

altre persone sono morte per le 
conseguenze dell'incidente. La 
moglie e il figlio di Erti, e il ma
nager della squadra di caldo 
del Bayern UH Hoeness, che si 
trovava anch'egli sul piccolo ve
livolo, sono rimasti feriti grave
mente. 

situazione meteorologica 
LE TEMPE 
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SITUAZIONE: La parte meridionale di una perturbazione che sì muove 
Kingo la fascia centrale del continente europeo tende ad interessare 
marginalmente le regioni settentrionali mentre un'altra perturbazione 
proveniente dal Mediterraneo occidentale interessa prò direttamente le 
regioni meridionali e marginalmente quelle centrali. 
R. TEMPO IN ITALIA: Sulle regioni settentrionali inizialmente ampie zone 
di sereno ma durante il corso della giornata tendenza ad aumento della 
nuvolosità a cominciare dalla fascia alpina e dalle località prealpine. 
SuH'rtaKa centrale condizione di tempo variabile con alternanza di annu
volamenti e schiarite: tendenza ad accentuazione delta nuvolosità a 
cominciare delta Sardegna e delta fascia tirrenica. Sulle regioni meiidio-
neN nuvolosità irregolarmente distribuita a tratti accentuata ed associa
ta a precipitazioni sparse a carattere intermittente. Temperatura senza 
notevoli variazioni al nord ed al centro, in diminuzione suH'ItaHa meridra-, 
naie. SIRIO 


